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II Stminario di Ceneda non doveva eetere 
etrlamente ni f nlHmo a provare la gioja della 
votira elettone, ni rimanerti dalt offerirvi una 
trttimonianta della stima e del filiale rispetto che 
nndre per Voi, nel giorno che vi mostrate Pastore 
ed Angelo tutelare a questa nostra Città. Testi- 
monj delle virtù che vi adornano, grati della pa- 
terna affettnosissima accoglienza con cui avete ri- 
petutamente ortorato quelli tra i Professori che fu- 
rono eletti a rappresentare il Seminario appretto 
di Voi , eravamo bramosi che i pregi P ostri fossero 
f argomento di alcuni Componimenti poetici. Se 
non che pensando la modestia tenere in Voi il po- 
sto più eminente. , abbiamo creduto invece oppor- 
tuno eonteerarvi alcune delle poesie composte dai 
Professori di Rettorica e recitate al chiuderti degli 
studj in questi ultimi anni, dacché rinacque tra 
noi f utile ed ameno esercizio delle Accademie 
letterarie. 

Coti le virtù vostre non soffriranno offe- 
sa che sia; e noi offrendovi un tenue ti, ma sin- 
cerissimo pegno della devozion nostra Pi of riremo 
cosa che di diritto al nostro Stminario appartiene; 
e P 01 , ne siamo sicuri , t accoglierete con quella 
benignità singolare, con cui altre volte accoglieste 
le persone che al Seminario medesimo appar- 
tenevano. , 



I Professori del Seminario. 



HELL’ACCAbEIflA DELL’ AURO i«34- 

1 POETI ITALIANI 



PETRARCA 



C A R U E N 




Leu adtto, mtisqtt» tu! mlhl rite canenti 
Laudes, Musa, IiTe. Iflter amica silcutia ville, 

Sub densis corylis, paiole sub tcgmlnc iagi, 
Caudebat Petrarca suas dcpellere curas , 

Roscida saxoso lambeutl gramina rivo : 

Ecce autem, quercu lAvat dura membra sub alta, 
Oflert sese illi prestanti corpore virgo ' 

Ora gorens, habitomque Dee, qnam laurus amica 
Cingit, quoKpio movet, circum resonantibns auris. 
Pollice Ala lyre. Ree, fortunatissime ruris, 

Inqtrit, amana, jneunda forent tibi si olia, mecura 
Aonli peUto montis juga, murmnre oircnm 
Que grato lobuntur aque, tongo ordine eresennt 
Vineta, et Nymphe rfympharnm ad plectra choreas 
Ducunt festivas. Ibi tuta quies, ibi nulla 
Jurgia , sancto animos concordia federe jungit. 

Una ego de multis sedi que dedicor itii 
iamptidem; vultus divinum agnOsce decorem. 
DixH, et miratos fundèns per colla capilios. 
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Sydereas afiuns vesta, et lamina torqaens 
Flanunifera, intentum abripuitque tulitqoe per auras. 
Tane visi insuetum late splendescerc circnm 
Montes : ingenti exhilaratnr lumine ccelum , 
Mxonidumqne choms resonanU carmina plectro 
Edens, adventante viro, descencUt, et ulnis 
Ampiexns ducit sacre ad vestigia mpis. 

Delius hic formosus adest, letusquc paventi 
Occurrit juveni , atqne illios bracbia collo 
Injiciens, seclosa, inquit, penetralia tntus 
Ingreditor, qus habito,«t pieno libethridis undas 
Ore bibens, multamm nosces abdJta rcrura. 

Et nobis fies Divisqnc simillimus unus. 

Diclis obsequitur, subitoque per ossa fatigans 
Ignea vis serpit, fesse nova robora menti 
Sullicit, atquc furore illam pcrcellit amico. 

Jara vero divina subit sibi forma decore 
Extemplo Laure, subeuntque recentia prata, 

Que vestem nitidam , atquc sinum fovere , sacerqu* 
Fons subii, iila suum lavit quo corpus, ocellis 
Persuavi iacr3rmarum usque emananlibus imbre , 
Perque oras, zcph}TO, leni cum murmurc, pietas. 
Clamanti : blandi hic dominatur Mater Amoris. 
lleui amor, adventantes ccu Capitolia quondam 
Sununa duces, vefaeris, magna comitante caterva. 
Ignito curru, alas paudens, celerà nudus i 
Arcipotens, victorque noccntia spicula figis. 

Hinc iaudare viros sumit quos ethera toilit 
Fama super. Magni rcminiscitnr illc Camilli i. 
Gallos pcllcntis Roma, domitoris AdtivAra 
Fiamminii, atquc c ponte morantis Coclitis faostem. 
Crinibus incomptis Curium, parcumque celebrai 
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Fabriciom, Bralos, Marcellos, alqne Catones , 
Queis Marius nodosa trahens in vincla Jugurthara 
Sevaquc, Dentatus, Marcus, tria fulmina belli, 
Accedant ; mcmoratque dedit quos Grecia vates , 
Atque sophos , peperit qoos nobis Itala tellus. 
Credere fas bonim manes liquisse bcatos 
Elysios„intentosque os tcnuisse, canebat 
Dum pr^lara poeta 1 >t® modulamine facta. 
Finca ast demum extremi pretervolat evi , 
Lapsisquo etemis cesio terraque ruinis, 

Eflulsisse docci lacera , qua vindicis ira 
Nurainis in sontes justas deccrnere panas. 

Et juslis pietas properct conferrc coronas 
0 Laure cineres, tumulus quos condit opacui , 
Intcraeratara induli formam suraraa petetis 
Astra , mihi et nullo maculate crimine vite. 
Luce coruscanles vos prospectare licebit 1 
Talia fatus erat dulci solatns amene 
Conspectu rupis, cujus per devia, versus 
In eyenum fertor lepc evolitasse Petrarca. 



r—mmsìi — 
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LE BELLE ARTI 
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LA MADDALENA 

ODE SAFFICA 

— - 181 = — 
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In riposta vallea , deserta , oscura 

Per querce antiche ed intricato errore. 

Ove spira la tetra irta natura 

Morte e terrore. 

Muto ai raggi del sole ampio recesso 

Si schiude, u’ serpe intorno aita la ortica, 

E l’edra e il cardo, nè vi scorgi appresso 
Arbore amica. 

StlUan le volte e con sordo muggito 

Passa aquilon dell' antro opaco al fondo , 

E vi accorda il leone il suo ruggito 

Rauco, profondo. 

Fra le spine e la felce atri serpenti 

Di attorte spire, e maculati il tergo. 

Vibranti occhi sanguigni e lingue ardenti 
Han loro albergo. 

C) Scolpita da Canova dimostra cht la moderna scultura 

eccita gli animi alla virtù. 



Il 



Del negro speco fra il sileniio eterno 
Di Magdalo la donna si raccolse. 

Poi che all’ arti del mondo c dello inferno 
n tergo volse. 

Nnda ed armata di flagel nodoso , 

Fra le angosce c le lagrime trascina 
Penitente le notti ed al riposo 

Mai non si china. 

Dalle guance disparve ogni freschcMa ; 

È logra dal digion , smilza , cadente , 

Nè più mantiene la natia bellezza 
Dolce ridente. 

Tal sulla pingue zolla inaridita 
Il caliee riarso abbassa il fiore, 

E, chiosa la sorgente della viu. 

Languido muore. 

Por mentre il corpo è dal dolore attrito 
Qual santo gaudio le balena in visol 
Guarda e si bea nel segno riverito 
In Paradiso. 

Come dolce sarla per noi se il pianto. 

Cui dalle mglia il pentimento spreme, 

A te, gran Donna, si versasse accanto, 

0 teco insieme I 

Ma che? non Io veggiamo il sno dolore 
In questo marmo vivamente' espresso;' 
Marmo non gii se presti fede al core, 

E all’ occhio stesso ? 
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Sì , la felice PcnHente ebrea 

Rediviva fra noi , per Te rinnova 
De’ suoi sospiri la parlante idea 

Sommo Canova. 

Quella stilla rappresa ancor sul ciglio, 

Quelle gote, quel fronte al suolo inchmo. 
Quella beiti che par succiso nn giglio. 
Tutto è divino. 

Italo Genio , per Te sol potea 

Un freddo sasso in cor versar la piena 
Di tanti affetti, ed apparir dovea 
Dolce la pena. 

lio, che a questo simile altro portento 
Roma non vide mai, noi vide Atene, 

E di poggiar più innanzi ogni ardimento 
Tronchi la spene. 

/ 

Tu mi rapisci. Apollo; il crin raccolto 
In vaghissime aneUa e l’ira ulirice. 

Che dagli occhi traspar, le forme , U volto 
Un Dio ti dice. 

Ti veggo dolorar Laocoonte 

Ancor nel sasso, e a piagnere m’invita 
L’ un r altro figlio che ti stan di fronte 
Chiedenti aita , 

ftlentre i colubri han le nodose spire 

Del padre e degl’ infanti ai membri attorte , 
E nel Veglio vi sta doppio il nuirtire , 
Doppia la morte. 
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Oh I prodigi deU’ arU. Q tempo edace 
China dinanzi a voi la falce ardita: 

Tì guarda la natura invida e tace 
btnpidita. 

Ha nei marmi di Grecia io cerco invano 

La virtù che m’ infiammi: al tuo Scalpello 
Era (jaesto serbato, o più che umano 
Fidia novello. 

Itala donna, scorgi il nome impresso 

Su quell’umile tomba? Irrora il ciglio 
Di caldo pianto ; che b merti è desso 
L* ultimo figlio. 




r 
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NFLL’ ACCADEMIA DELL’ANNO iHo. 
L’UOMO, E LA SUA CONSOLATRICE. 

IL CONTAGIO 

t • 



OTTA VA RIMA 





Cìcssar le feste: la cltlA regina 

Del suolo Insubre è in preda allo spavento , 
Ciascun per doglia muto il ciglio inchina , 

E rompe solo in flebile lamento ; 

Chè stanca di sofl'rir l’ ira divina 
Versò il vase fatai dal firmamento , 

E r aria , fonte della vita, eletta 
Venne a ministra della sua vendetta. 

Si fa pregna di morte , c dentro il petto 
n mal germe ne caccia, arde consunto 
n sangue , ò di pallor tinto l’aspetto, 

E di livide macchie asperso c smunto, 

S’ incavernan le occbiaje , il guardo infetto 
É dall’ atro venen che il fece emonto , 

E vedi per le vie gir vagolanti 
Mille di schcitri orribili sembianti. 
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Han dischiusa la bocca , arso le labbia , 

Lunghe lunghe le mani istupidite, 

Gnatansi il seno e graffiano per rabbia 
Le carni rosseggiami imputridite : 

Indi cadendo in sull' adusta sabbia 
Versan l’ anima fuor per le ferite 
Cbe si aprir disperati, e a’ cani il guasto 
Corpo ti lascia e alle cornacchie in pasto. 

La cittadc è una tomba, e regna il solo 
Angelo della mortele ancide, e (ere. 

Quegli che scese nella notte a volo 
Del campo Assiro a trucidar le schiere , 

E noi vedemmo dall' algente polo 
Le catene a tpezsar del prigioniere 
Vilipeso levarsi, e a* combattenti 
Sui tradar seco le procelle e 1 venti. '1$ 

L’ Angel che riverente appresso il trono ' vs.' ’ 

Dell’ Eterno si asside, e la celeste' •' 

Asta fulminea squassa, e se perdono 
Si dinieghi al fallire, in sulle' preste 
Ali sr libra , e scritto porta. « io 'sono 
La vendetta di Dio » sull* aurea veste; 

E fulmini, e tremnoti, e Inedie/ « gùsrra, 

E morti adduce a' desolar la terrai. 

L’ Angel che accenna , e all’ accennar del forte 
Al suol si umilia ogni superba altezza , 

Che sgomina gli eserciti, e le pòrte r 
Svelle di bronzo, e l’ alte ton-i spezza, ' 

Che copre i r^oi di silenzio, e morte 
Chiama ogni ampia a sdiiantar cittade avvezza 
Ai trionfi., alle glorie , e della roggia 
Trae sugli avanzi a pascolar la greggia. ' 
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Si commosse l’ InsabrU allor die (atta 
Senti in rapo di Dio l’ira perarse] 

Vide I sani falli e la pupilla asciutta 
Tener non seppe, e lar^ il pianto sparse: 
Chiese mercè , volle a quctar la latta 
Fiera del core in braccio a Dio gcttarse : 

Ma da se la respinse , il tergo volse , 

I^on piegosii alle pred , c non l’ accolse. 

Poiché la supplichevole rcjelta 

Dall’ amplesso di Dio l’Angelo scorse; 

Il nappo rimestò della vendetta , 

E a dieci, a cento , a iriUe labbra il porse; 
Incrudì U morbo, e la cittade infetta 
In mille forme orribili percorse^ '•> ? I 
Sicché il ceib dì morte ovumpie apparve 
E gli umani sembianti eran di larve, f iir^. 

Si chinser Io olbetne , e fu deserto t!- i ;i/ ' 
Ove prima fervean l’opre , e la vita. 

Per ogni via che muova il passo incerto,' 

In tanta di dolor messe infìnita, 

Speltacol nuovo crudelmente offerto ' ' 

Ti viene innanzi, e a piangere t’ invita ; 

Chè tante stragi , tante ambasce al seno ' 

D’ una tigre crndcl parlar potricno. 

ieri qui giacque in sol fiorir degli anni 
Morto lo speso alla consorte accanto; 

Eran set lune che giurar gli affanni 
Aver comuni , l’ allegrezza, il pianto; 

Pure il dì che devean cangiar ne’ panni 
Funerei la nuzial veste , ahimè I tanto 
Non credeano viein , né in simil mode 
Troncar la fede maritale e U nodo. 



17 



Ab! no , (licea la sventurata, il viso 

Fra singulti baciando al suo luorente , 

Per molte ore l’ amor nostro diviso 
Non sarù , mio fedele; il foco ardente 
Del morbo anch’ io mi sento; in paradiso 
Ci vedrà all’ indoman l’ alba surgente; 

Disse , il compose, a suoi fianciii si assise ; 
Stette morte aspettando, e a lei sorrise. > 

Là Potente feudal , che del feroce 

Suon di colpa gran tratto intorno empiea, 

E tremanti al tuonar della sua voce 
Cento sicari accorrere vedea , , 

Come del fatai morbo ebbe I’ atroce 
Primo spasmo a provar l’ anima rea , 

Grida , ma invano, e sol tronche , profonde 
.■n Note, dall’ ampie sale eco risponde. 

Si trova solo in faccia al tetro orrore , 

Alle angoscie di morte , allo spavento , 

Nel silenzio universo in fondo al core 
Sorge allora il rimorso, a suo tormento 
Tutto il peso ne sente, e di furore 
Arde, c il Nume bestemmia, e il firmamento 
Bestemmia il ventre che portollo , il seno 
Che non converse il latte in suo veleno. 
Morde le carni , c di lurida bava 

Del letto signoril sparge la greve 
Coltre , e di pianto disperato lava 
D guancial ’ve di morte inchinar deve 
Al sonno eterno il capo; il 6er si aerava 
Morbo che dal furor forza riceve; 

Graffia, balza, percuote, alfìn poi rogge 
Lo spirto uscendo dalla strozza e fogge. 
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Questa che stringe fortemente al petto, 

Cui più dolce non scalda alma cortese. 

Il suo caro lattante , e nell’ aspetto 
Dalla morte velato fa palese 
Quanta fede nudrisce , e quanto affetto, 

Per la via del martirio al cielo ascese , 

E le furo compagni i tre che spenti ' 
Giacciono intorno a lei figli innocenti. 

Era d’ un lustro il primo , e sorridendo ' 

Sul mattino albeggiante al ciel salii; 

L’ altro presso al meriggio ripetendo, 

0 madre , dolcemente ,'b madre mìa; 

Sul vespro il terzo, Q vuoto scn premendo 
Dclb sua madre, insicm con Id svenia: 

Dall’ aratro cosi tagliato il fiore 

Inchina al cespo, c al cespo huiem si muore. 

Da lontano romor come di lente ^ 

Ruote l’ aria d’intorno odi percossa; 

Tirati da cavalle'macnente " ‘ ' ' 
Sono i funerd carri all’ ampia fossa , 
li’ del ladro, del giusto , del potente, 

Del poverel eonfonderans! l’ ossa, ' 

E meschieran la carne imputridita 
Que* che tant’ odio si portaro in vita. 

Sostiam per poco, e a noi passi d’ innanti 
n convoglio di morte; accatastali 
Ivi luridi corpi , e penzolanU 
Sporger le braccia',' e i teschi rabbuffati; 
Premer le rughe i giovani sembianti / 

Starsi i cenci d’ appresso ai manti aurati , 
Altri ignudi, altri pesti, e in cento, e cento 
Strane guise destar pietà e spavento.' 
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Quante belle speranze, e quanti afletti * i 

Seco non portan le funeree bare? 

Pur di tanti congiunti, e tanti pelli 
Caldi un giorno d’amore, alcun le care .. 
Spoglie all’ urna non segue, e in mesti detti 
Dietro il labbro non scioglie, ed in amare. 
Lagrime il ciglio I 0 sotto da sventura 
Cader fu vista ed ammutir natura? 

E sol morte che ride al pianto altrui, 
nè senso alcuno di pleiade intende , 

Avrai compagna degl! affanni tui, 

0 desolata Insubria? E non risplende 
Pietoso un raggio che risdiiari ;t bui 
Regni di tanto lutto 7 E non discende 
Una destra a soccorso? Un labbro almeno 
Un accento non versa al mesto in seno? , 

Di soave licor, grani HumcAMpergi q oi>i -/ ni. - ■ . 
Del tuo vindice sdegno il nappo stesso : 

Con quella destra che a punire adiTgi , 

Poni alle angoecie il guiderdone appresso: 

Dal ciglio il pianto spremi, indi lo tergi, 

E sollevi a maggior gloria l’ oppresso : 

Tn donar suoli per,con(brlo al tuoi ■■ 

Fra le grandi sventure.» grandi eroi. ^ > 

Che se l’Angel di morte Pisd>rapdita ^ . ' 

Spada della giustizia erge a forrore. 

Altri ne vedi consacrar la vita 
^ Ai lor fraleUi dell’ età sul fiore, 

E dovetacoilmondo., ed .A.fttggiu ,ìi: 
La.speraou e la gioÌB,.«jaAsaÌ dolorei r, 

Assai lutto sol regna, accorre il forte ; 
Angel terreno iqtresutor di mor^ 
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E della (ua Milano Angel picfoso 

Tu fosti eletto, onde asciugarle il pianto, • 

E il sospiro troncar lungo, affannoso, 

Carlo , che cinto di purpureo manto 
Non avesti a disdegno al tuo riposo 
Toglierti , assiso Iti pio morente accanto: 

Ti ammira il mondo , e nell’ esempio legge: 
Che il buon pastor non abbandona il gregge. 

Cibo non prendi gii, chè il giorno intero ' ' 
Fra la miseria c lo squallor ti aggiri; 

Sono gli altrui soccorsi il tuo pensiero,' 

Sono gli altrui tormenti i tuoi martiri ; ' 

Del tapincllo il casolar, l’altero 
Ricco palagio accogliere i sospiri 
Con egual cor ti vede, e il duol ti preme,' 

Se soccorrer non puoi ciascun che geme. 

Nel tuo vasto palagio argento ed oro > 

Non risplende, o tappeto indiano o perso'; 
Son gl’ ignudi, i tapini il tuo tesoro, "«■> 

E in cibo e in vesti lor tutto è converso: 
Sono dischiuse l’ ampie sale a loro 
Cui ricetto niegò destino avverso; 

Lor dividi il tuo letto, c su vii fieno i' 

Tu poi stendi k membra, o sul terreno. 

E fu visto portar spesso ristretto ' - 

Soavemente al seno, colla faccia 
China sopra il mantello, il fanciullctto , ' 

Che al purpureo mitrato il collo abbraccia; 
Mentre latte chiedeva all’ arso petto ' 

Della madre morente, alle sue braccia ’ 

Lo tolse; V orfanci perdoa la madre,'- 'J. 

Ma carità gli ridonava il padre. 
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Fra Inridi morenti e desolati. 

Fra vecchi c madri inferme, o pia Milano, 
L’Angelo tao dipingi; abbia piegati 
I ginocchi a soccorso, e in volto umano 
E sorridente porga ai disperati 
Di terreni confòrti Ei la sua mano; 

Bello è fra cenci lo splendor degli ostri. 

Se facil molto e tutto amor si mostri. 

Una madre cui vien meno la vita , 

Gli porga il suo bambino, e a lei sorrida; 

Gli apra ignuda il meschin marcia ferita , 

E a coprirla il suo manto egli divida ; 

I pie* gli stringa e baci una contrita 
Che in gaudio cangia del dolor le grida, > 
E ciascun lega a lui nel volto : u io sono 
L'Angelo della pace e del perdono n. 

Nel tempio augusto, ch’ergi a Carlo, sia 

L’ ornamento maggior questo che splenda : 
Sosti d’ innanzi , e curvisi la pia 
Turba, e commossa in Lui lo sguardo intenda. 
Qui pur muova colui che ingrato ardia 
Bestemmiar nostra fede, e miri, c apprenda 
Che nelle angosce, in che nasconde i suoi 
n mondo. Ella più grandi olire gli eroi. 
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NELL* ACCADEMIA DELL’ANNO i84i. 
IL TEMPIO DELLA FORTUNA 

L’AVARIZU 

CANZONE 




Qncl che si vaglia amore 

Credo che il senta ogni gentil persona: 

Ne’ campi all’ erba al fiore 
Sorridente beltade e vita ci dona ; 

Agli arbori alle piante 

nudriscc il ceppo e infronda il crin vagante. 

Entro all’ ondoso argento 

Del ruscello e del mar lingua amorosa 
Ministra al muto armento; 

Alla cara innocente agna disposa 

L’ agno innocente, e dove 

Muove all’ una il desir, e all’altro il muove. 

All’ angue il fatai tosco 

Amor pur togb'e, ed al ficr tigre l’ ira; 

E dentro al cupo bosco 
La compagna il lion seguo e sospira; 

E qncl soave pianto , 

Ch’ esprime l’ usignuol d’amore i canto. 
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Quc’ vaghi astri lucenti , 

Onde nel queto della notte orrore 
Yan belli i firmamenti , 

Hostran virtù di prepotente amore. 

Con Cinzia amor si unisce , 

E si dolce le nostre alme intristisce. 

Del ciel per l’ ardua via 

Lo ministro maggior della natura 
Si maestoso invia, 

E i cari eflluvi di sua luce pura 
L’ erba allegranti e il fiore , 

E quanto è in terra e in ciel, diffonde amore. 

Quanto in ciel brilla e luce. 

Guizza in mar, rugge in bosco, e serpe al suolo. 
Prato e campo produce , 

E aderge per lo lieve etere il volo. 

La forza onnipotente. 

La gioconda virtù d’amore ei sente. 

Ma negli umani petti , 

Come in sua r^gia , amor pose l’ impero , 

E di soavi affetti 

Rudrc e infiamma la mente ed il pensiero; 

E del livor, dell’ ira 

La ragion tempra e la pietà ne ispira. 

Quindi un accento elice, 

Ch’è pur nostra d’altrui l’acerba cura; 

Che a noi sprezzar non lice 
La lagrima dei mesti c la sventura ; 

Che un solo alvo fecondo 

Da pria fu germe a popolarsi il mondo. 
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Spersa la polve o scherno 

Del più rio vento e della pioggia sia , 
Maledette in eterno 
Le fredde ossa di lai, eh’ estinse pria 
Così nobile aDetto, 

E turpe anima avara accolse in petto. 

E tu, gran Dio , perdona 

S’ io, cui tanto amor nutre, e si gentile 
All’ anima ragiona. 

Che ogni misero piango, e fino il vile 
Verme, che infranto spira, 

Pure alcun senso di pietà m’ inspira. 

Perdona, eterno Dio, 

- Se d’odio ferocissimo detesto. 

Se perdute desìo 

L’ anime avare, e contro a lor mi desto. 
Se il tuon, le rime adergo, 

E di rabido tosco i fògli aspergo. 

Io stesso a me davante 

Di disperata lagrima soffuso , 

Io vidi il mendicante 

Dall’ empie soglie dell’ avaro escluso. 

Peggio che a sozzo cane 

Negato un frusto d’ inferigno pane. 

Io ’l vidi , c alta ria scena 

D’ insolito furor rapido il foco 
Hi corre in 'ogni vena , 

E dall’ ime del cor viscere invoco 
La folgore celeste < 

D^U avari a schiacciar le inique teste. 
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0 ria peate del mondo, 

0 fameliche inique e fiere arpie. 

Dal tartaro profondo 

La luce uscite a intenebrar del die ! 

Non fia cui pietà stringa 

De’ nostri mali e all’ Orco vi respinga? 

Ch’io non vedrei si grame 

Della misera Italia irsi le Genti, 

E dell’ acerba fame 

Cascar pie madri e pargoli innocenti; 

L’ aria empir non udrei 
Di eterni pianti e 'disperati omei. 

Se non che il detto mio 

È furor d’onda contro immobil scoglio, 

E a venti indarno invio 

Le rime , se avarizia a schiantar loglio : 

Ella è un Idra Lemea 

Che sette capi, onciso uno, ne crea. 

Se aduni avaro core 

Quant’ dr Fattolo ed Ermo e Tago mena , 

Se il collo orni ed onore 

Di quante perle ha la vermiglia arena, 

Se quanto suol comprenda 

Febo co’ rai, di mille aratri ei fenda; 

Ancor non s’ avria pace. 

Non l’immenso desir sazio saria: 

Sempre lupa vorace , 

Che dopo il pasto ha più fame che pria. 

Ricco qual Hida o Gige 

Gemente ombra mendica indriosi a Stige. 
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E se pur d’ auro fosse 

Del negro Dio lo scettro biforcuto , 

Nelle tartaree fosse 

Ancor lo scettro invidierebbe a Plato t 

Chè la sfrenata furia 

De’ tormenti più rei non teme ingioria. 

Ad un avaro core 

Idol vano è la patria, e in tutto è spento 
De’ figli il santo amore; 

E il sangue maritai sul pavimento 
Scorre, se della donna 
L’ avarizia turpissima s’ indonna. 

E se verace è il suono 

Delle mie labbia, il Tarpeo sasso 0 dica. 

Quando per l’ aureo dono 

La ria Virgo il concesse a man nemica, 

E alla superba Roma 

Fe’ di spavento rabbuflàr la chioma. 

Se il ver parlin mie note, 

D’ Aulo vel dica l’esecrando esempio. 
Quando a sparmiar la dote , 

Fe’ della propria figlia orrendo scempio. 
Ahi, misera bambina ! 

Pasto di crude foche ci la destina. 

E Tantalo per mensa 

D’ innanzi ai Numi lacerato e cotto 
Il bambolo dispensa: 

E a cruda morte Anfiarao condotto 
Per un aureo monile 
Attesta l’ ingordigia di Ertfile. 
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Nò langue unqna memoria 

Di lor che a’ templi i Nomi aurei rapirò : 

Parla di quei la storia 

Che i muti avelli infrangere s’ ardirò, 

L’ auro adorato spinti 
A razzolar nell’ urne degli estinti. 

Mala mia Musa istrutta 

G>e degli avari all’ orrida cancrena 
Medica man non frutta. 

Al volo arduo le penne agili alTrcna ; 

E un sol desio le avanza 
A conforto de’ mali , una speranza ; 

Che, qual Ermone un giorno. 

Quando in sogno rapir l’ oro si vide , 

Con fune al collo intorno 
Disperato ogni avaro si trucide. 

Ed a martirio eterno 

Danni la maledetta alma all’inferno. 
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NELL’ACCADEMIA DELL’ANNO 1841. 

IL TEMPIO DELLA FORTUNA 

LA MIA PREGHIERA 
ALLA FORTUNA 

OTTONJRI 




P erchè il suono de’ miei carmi 
Voli cclebre tra’ posteri , 

Questo canto io scioglierò 7 

Perché a me dì alteri marmi 
Surga agli astri ampio edifizio. 

Una prece ’malserò 7 

Altri accolga un tal desio. 

Vegli , e stempri insonne il cercbro 
Per un titolo immortal ; 

Altri Q corpo a dolce obblìo 
Posi in scn di aurate coltrici 
Sovra serico guancial. 

Certo il duol si area d’ accanto , 

Bcbbe al nappo dell’ assenzio 
Chi doveami concepir : 

Non di latte ma di pianto 
Quelle mamme inturgidivano 
Che bambino mi nodrir. 



Fin dall’ orlo e dalla cana 
A succhiar l'amaro calicò 
Fui dannato del dolor ; 

Sempre bieca a me Portala , 
M! produsse e toschi e aconiti 
Ogni pianta ed ogni fior. 

Triste ognor languente il raggio 
Vidi Apolline diffondere 
Per l’ eteree vie del del: 

Nel notturno suo viaggio 
Cinta ognor la luna argentea 
Ui apparta d’ un fosco veL 

Non di stelle il firmamento 
Iva bello ; non di foglie 
Verdeggiò la selva a me : 

L’ usignuol senza concento 
Già tra’ rami; un'onda limpida 
n ruscello non mi die’ . 

n sno stile la natura 

Muta anch'ella contro a’ miseri. 
Fuorché spine altro non dà. 

Per chi nacque alla sventura 
Non si muove a cari palpiti , 
Inclemente è la pieU. 

Non però la prece mia , 

Perchè i fati ornai si cangino. 
Oso, 0 Diva, a te inalzar: 

Se più fiera anco e più ria 
Volga a me la ruota instabile 
Non m’ udresti unqua Ugnar. 



Per me il del di spessì lampi 

Folgor^gi j ognor mi adombrino 
Dense tenebre il sentieri 

Ove il pie’ l’arena stampi, 
Surgan triboli ; di grandine 
Tadan mesti i mici poder. 

Scherno e gioco de’ polenti , 

He disseti onda del rivolo , 

Mi disfami un cibo vii: 

I mìei di scorran dolenti 
Fra le selve , sotto il cespite 
Di un tugurio ignoto nmil. 

Qual vii branco d’agne o zebe 
Del bifolco al rauco sonito 
Già costretto ad ubbidir. 

Ciurma schiava dì vii plebe, 
Curva il fronte tributario 
S’ abbia innante il ricco Sir. 

Dianzi a’ tuoi devoti altari 
Per aversi ampie dovizie. 

Gravi l’ arche di tesor , 

Gli ansi! sempre iniqui avari 
Con eterna prece inchinino 
La venale anima lor. 

Rendi paga altrui la speme. 

Gli addirizza il brando vindice 
Contro lui che i’ oltraggiò ; 

Dal furor che in sen gli freme. 
Scenda al giubilo esecrabile 
Che la ferrea età vantò. 
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Il lascivo d’ ana Frine 

Calchi l’ orme ; in turpi voglie 
Gli tripudino i pensier: 

Vile I adori un biondo crine , 

Stempri i nervi in grembo a laide , 

Soni l’ alma in rei piacer. 

Stanchi invidia il fero dente. 

Corrodendo e grandi c popolo. 

Morda e strazi la virtù ; 

Ed il lurco del potente. 

Di vivande a empir lo stomaco. 

Viva sempre in servitù. 

Io, qual cervo arso di sete. 

Che per campi e selve in traccia 
Va di limpido ruseel. 

Non ho posa nd quiete 
Finché pura un’ alma e nobile 
Non riscontri a me fedel. 

Oh, ben misera è la vita. 

Senza un cor che per te palpiti , 

Che sospiri al tuo sospir I 

Senza un cor che la ferita , 

Che le viscere ti lania , 

Non ambisca di lenir. 

E qual prò de’ gaudi! tuoi. 

Se non hai con citi dividerli , 

0 gli affidi a un muto cor ? 

E il tuo duolo? . . . oh se noi puoi 
Con gentile alma dividere , 

Ei convcrtesi in furor. 
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Oh , Fortuna , i roti mid 

D’ on amico in traccia Tolano : 

Un amico .... altro io non to’ . 

Se implacabile non ad. 

Deh, mel dona, e la mia fistola 
Sempre a te consacrerò. 

Tal md dona, che affinato , 

Come l’ auro al foco, l’anima 
Abbia al nappo del dolor. 

Tal mel dona che temprato 
Alle nobili miserie 
Compatisca ai mesti cuor. 

Sia metà dell’ alma mia; 

La mia gioja, il mio martirio 
Sia sua gioja e suo martir. 

Alla prospera alla ria 
Sorte ei serbi un egual tempera , 
Immutabile il desir. 

Chi si Tanta eguale a Giove, 

Cui Minerva uscia del cranio, 

E sol crede di saper ; 

Quei che in faccia il labbro more 
De’ miei pr^ un inno a tessere 
Con accento lusinghieri 

Poi da lunge arruota il dente 
Fra le dance di vii crocchio 
La mia fama a lacerar: 

Chi si vanta integro esento 
D’ogni labe, c le mie macule 
Sempre è inteso a censurar , 
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Cor villano ha questi In • ' ' 

Il mortifero dell’ aspide 
Rudre et seco atro velen. 

Tale il fuggo. Entro al mio tatto 
SI proterve alme non mertpnq 
Riposarsi nel mio sen. 



Tal noi vo’. Di care forme, . *j 

Di virtude illustre esempio 
Cerco el^ermi un fedel. 

Che dall’ empie e perfid’orma. 
Per cui traggc il vuoto secolo 
Hi dilunghi inverso il cieL ' • ‘ 



Quest’ amico io l’ ebbi un giorno; 

Dolce aspetto il del dònavagli, 

’ Era il riso deli’ ApriL 

Dime i pregi , ond’ iva adorno 
La più cara delie cetere, / 

Ogni canto fora vii .... 



Chi dannorami sì repente 
All’eterno desiderio 
Di un amico si fedeli 

Fuor di speme, oimb, dolente, ^ 

Sol di un pianto irrefrenabOa r’f'i. ' 

Vo spargendone l’ areL 

Come è labile la vital 

Come rapide dileguano 

Le speranze di quagglAI ••'1 • • 

Ogfiall’ara Imenla tiMla,'^ ’ 

E doman leggi nn’epigr^f 
Che Licori non A pif ' ' 
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NELL'ACCADEMIA DELL'ANNO 1841. 

LE PIArSTE 
LA VITE 

c 4 N 1 o N a ' 
—E— 

• ■• * 

Soave incanto I Quando al molle spiro 
Dell’ orezzo di Aprii di cosa in cosa 
Suona d’amor sospiro, 

E ogni animai d’ amar si riconsiglia , 
Quasi modesta giovinetta sposa 
Più stretu si attorciglia 
Gentilmente la Vite all’ arbor fidaj 
^ Che par di lei si piaccia 
E dolce ancor sorrida 
Tra i forti amplessi delle Irsute braccia; 
Uentr’ Ella in chiaro umore .. 

Per gli aperti meati, a poco a poco 
Geme la piena dall’arcano amore;^ ;■ 

E le tepide stille al vivo foco 
Imporporate dell’ obliquo sole 
Avvivano l’ erbette e le viole. 

Ha poi de’ lenti palmiti la vena 

Disecca e lieta s’.incorena e ammanta 
Di verde pompa amena , 

Vaporando soavi all’ aure Intorno 



Commisti incensi , la languida pianta. 

E mentre ferve il giorno 
Sotto la sferza degli estivi ardori , 

AI rifluir frequente 
De’ nutritivi umori ' 

Turge c matura il grampo d’ Ar lucente 
Finché l' avida voglia 
De’ festanti coloni , allor che mite 
L’autunnal brezza tempra il del, dispoglia 
Dell’ onor suo, de’ frutti suoi la vile, 

E il nettare n’ esprime che nel seno 
Ahi I talor si converte in rio veleno. 

. ' ■ 

Tale dell’Uom la più sincera iramago 

Ben tu mi rendi, o dolce Arbor gentile. 
Tutto in sembiante vago 
Sorride alla sua culla e annuncia pace. 
Siccome à Te quando ritorna Aprile;" ’ 
Ma di ragion la face ' 

Alla sua mente ancor non isfavilla , ' 

E già di pianto irrora 
La semplice pupilla , 

Del duol non si conosce, eppur dolora. ’ 
Fievole aneh'Ei si folce ‘ 

Dell’ altrui man pietosa che nell’ alma 
Le gravi cure disacerba e molce, 

E v’induce d’ amor conforto e calmai 
Santo consorzio senza cui non vale 
Umana forza troppo inferma e frale. 

Cosi fidato arditamente passa 

Pel cammin dubbio della vita , e hiutnuT 
Mira , idoleggia e ammassa 
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Di dorizie ogni copia; e degli onori 
E de’ piacer sedotto al vano incanto 
Fra stenti, ansie, dolori 
S’ illude ognor col tempo e con la sorte; 
Ua gii lo afferra al crine 
La inesorata morte. 

Le pili dolci Insinghe han tosto fine. 

E ratto sorge e il piede 
Move del frutto lungamente accolto 
Alla vendemmia il troppo ingordo erede. 
Che mal fingendo la mestizia in volto , ' 
Quanto rinvien tutto disgombra e spazza. 
Pei su l’ estinto com’ ebbro gavazza. 

Dunque felice non è l’ Uomo in terra , j 
D ov* è il gioir si corto e lungo 11 duolo. 
Dove in assidua guerra 
Fortuna ci balestra, onde talvolta 
Del cor sen fugge anco la speme a volo. 
Or perchè in basso volta > 

Nostra mente s’ intenebra e delira, 

E in mal oprar scaltrita 

Al gaudio non aspira, • > 

Al vero ben della seconda vita? 

Eppur segreta voce 

Sempre l’ error mi parla e il danno mio; 
Eppur nel seno eternamente atroce 
Punge il rimorso; c il del benigno e pio 
Fra U lezzo ancor della terrena lue 
M’invita, e mostra le bellezze sue. 

Come^ del cupo bronzo in su l’estrema 

Agonia della vita si allontana 
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n mesto rombo e scema 
Finché si muor} cosi allor sfuma in vera 
Luce di lunga illusion la rana 
Sembianza lusinghiera. 

Ma spesso è intempestivo il disinganno, 

. E di mortai tormento 
Moltiplica r affanno 
E nell’ anima incute lo spavento. 

Ah 1 pria che il fatai giorno 

Mi colga e prema, i vo’ sacrar gli affetti 

Deil’ anime beate al bel soggiorno. 

Alla sorgente de’ puri diletti: 

L’egro mio cor, cui troppo il mondo spiace, 
Nell’ increato Amor troverà pace. 

Ha chi mai , lasso ! nel periglio estremo , 

Che in petto il cor mi aifanna e m’ impaura , 
Per cui di e notte gemo, 

E spargo il mio cammin di pianto amaro. 

Di questo mar fra la tempesta oscura 
Ohi chi mi addita il Faro, 

Chi mi sottrae de’ flutti al fiero sdegno. 

Onde fui quasi absorto 7 

Il travagliato legno 

Chi mi riduce di salute in porto? 

Vcrgin che della Vite, 

Di cui rampollo io son, radice tei , 
Devotamente prego che m’ aite 
Pietosa alle mie lagrime, agli omet : 

Reina in Cielo e Madre all’ Uom, Maria, 

Tu sei la stella e la speranza mia. 

Canzon, dehi vanne ornai 
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Dove una turba misera non scerne. 

Del ver fu^endo i rai 
E sempre al fango qual giumento inchina , 
L’ alto fulgor delie bcllexze eterne. 

Di suo danno e ruina 

Tu la fa accorta e grida: ohi insana prova, 
0 ciechi, il tanto affaticar che giova? 
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ei pur bella, 0 naturai In te MiT« 

Brilla di Dio f animator sorriso, ■ ■' 

E tu divina sei. Le roteanti ^ i''" 
Fulgide sfere, onda un’arcana intorno 1 
Si diffonde armonia pervano Immenso ,'l <- -1 
Armonia dell* amor che le governa , ’ » 

La terra, il mar , tutto che ha moto c vira ' 
Nel tuo provvido xa, tùttò mi s^cla 
Di sovran magistero alti portenti 
Che, fuor de’ sensi disviando l’alma, ' 
Chiudono il varco alla parola, e manca 
La fatidica nota che si dolco 
Le argute corde affaticò. Ma l’ uomo. 

La creatura in cui degnò l’ Eterno 
Vibrar si vivo di sua luce un raggio. 

Per cni piena di vita c di onor cinta ‘-I 
Soavemente palpitò 1’ argilla a.d 

Sotto la mano creatrice, ah 1 1’ uomo , 

Di tanti obietti al portentoso incanto 
Lume addoppiando, a tutti alto sovrasta. 



Oh ! redi. Eretto su due pie’ che sodo 
Ben ferma base alle diverse, e tutte 
Leggiadre ntembra ; maestoso il capo 
Al Cielo aderge, e dispettando il fango 
TU che calpesta,^ portamento, agli atti 
Ed all’ incesso ben si par l’ imperio 
Ch’ Ei tien da Dio sulle create cose . 

Sotto U conila della rirarva ‘fronte - 
Sereno l’ occhio ne riluce, l’ occhio 
Di sottUi membrane , di minute 
Fibre , di umori attemperati a varie 
Guise di uliizi, bel composto, in cui 
Tanta virtù ai accoglie , eh’ ei ti sembra • 

Fonte vitale oppur la istessa vita. 

Se in ciel si appunta , della eterea volta 
L’iride immensa, e di cento astri e cento 
La pacUica danza in lui s’ impronta: 

Che se alla terra ti dechina, insieme 
L« Interminate onde spumose , e I campi , 

E le convalli , e le pendici, e tutti 
Gli enti, le forme, le sembianze, in breve 
Cerclùo, in un punto ci sol comprende e aduna. 
Vago smi balenar di amor giocondo. 

Caro nella pietà , dolce nel pianto, > 
Supposta ai lumi fra le rosee guanw 
Rosea la bocca ai dischiude, oud’ esce 
In mille suoni modulata e mille 
La parola clic apprende altrui del vero 
La incognita ragion, che della ignavia 
Scuote i vili, che affrena i troppo ardenti 
Audaci ingegni, e aflìda, e molce, e versa - 
Sulle piaghe del core un medicarne. 



Ud balsaaM di vlU; e tatti iosttnn' 
Incatena {^11 aimiii ; t nello Empirò 
Degli Angeli tempraU agii arpicordi 
Par tranquilla di Dio l’ ire ftire&ti. 

Si che ia lame di paca si tramata 
Della tremenda folgore il balene. 

E la manoT ohi la man deiPoomea qoaatl 
Uffixi ed opre glorìoM e belle 
Stupendamente non fa mai wrtiuT 
Non è per essa die i pensier, gU aflbni 
Puoi ben far conti aUora par che emite 
É il dolce tuono della toa (avella t 
lioa èia man dw di natora foVoe 
Lo scettro onnipotente, die le incoite 
Zolle feconda, ebe penetra ardita 
lid capo aen della gran madre , e ignota 
Sutanze nc rapiace a le saatanxe 
Disgrega c solve, che la rabbia vince 
E lo indomato insolentir di quante 
Belve albergano i gioghi e le foreste^ 

Non è la man che fra la polve e 11 sangea 
Regge 9 vessillo della gloria, e strtoge 
L’arroe temuta del valor , di morte , 

L' arme , che atterra ogn' inimica poeta, 

E fra le pieghe del purpureo manto 
Ricerca il sen di una vUtA tiranna? 

Quiad potenti a omtrastar con gli anni 
Assurgon le ardue moli , e piate e teulta 
Tivon de’ prischi fatti e pris^ eroi 
Le venerande immagini , per eoi 
Ad alti sensi ognor s'iiKpira e accenda 
De’geaerosi la progenie , • tinga 
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La tarba nmile di ro«or la guancia. ' 
Quindi sol dorso all’ Ocean fremente 
Volano prore torreggianti , e fervidi 
Tedi per ferreo tramite qual ombra 
Vanir fra globi di vapor condenso 
Pomposi cocchi. E fu dell’ uom la mano 
Che , non paga di aver strappato ai nembi 
La trisulca saetta , nell’ incerto 
Regno delle aure un sentier nuovo aperse 
De’ mortali alle voglie irrefrenate , 

Onde confusa ne stupi natura. 

Ma chi dell’ occhio, della man, del labbro. 
Chi d’ ogni membro , di ogni fibra i vari 
filoti , e le veci attempera e governa ? 

Ohi salve, o Spirto, indcfettibil fiamma 
Di. puro etereo foco, aura divina 
Dell’ increato Amor , che il primo giorno 
Aleggiasti soave in Paradiso 
Già per Te più sereno e più beato , 

E, baciate le fronde al Cedro eterno. 

Cui nutre il puro che di sotto abbonda 
Al gran soglio di Dio vital zampillo. 

Virtù maggiore v’ infondesti. 0 Spirto, 
Salve 1 Tu sei che d’esto fral diffuso 
Pei diversi meati alle diverse 
Parli largisci col calor la vita 
E l’ assidua movenza : È tuo l’ incanto 
Delle grazie gentili , onde s’ infiora 
La età novella , è tua di scnil fronte 
La veneranda maestà: del grave 
Ammanto che t* involve arditamente ' 

Nel gran mare degli esseri dispieghi 
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Le penne Infaticabili, ridesti 
Del sonno lungo, in cui dormian sepolte, 
L’ età che disparir: colle presenti 
Cose componi le passate e spesso, 

Air avvenir l’ arcano vel rimosso, 

I segreti n’ esplori e ne comprendi 
DiOicil via non ha l’ interminato 
Spazio preclusa al tuo poter. Sublima 
Di quaggiù pur ti adergi , e agl’ infiniti 
Siderei cerchi sorvolando , ascolti 

L’ inno di gloria che all’ Eterno intuona 

II coro de’ Celesti , c dell’ Eterno 
Fisso nello ineflabile mistero 

Le accese voglie adempi: e in Lui rapito 
E circonfuso del suo lume intendi 
Come è santo il gioir del Paradiso. 

Amor che tutto vince. Amor che il tempo 
Misura co’ suoi palpiti , e si bea 
Delle più vaghe immagini; speranza 
Che rintuzza lo strai della sventura , 

E fino al varco de’ sepolcri arride ; 

Sete di onor che di viltà nemica 
Solo in belle opre si argomenta, e adorno 
Fa di serti l’ aitar sacro alla santa 
Carità delia Patria; ed ardimento 
Magnanimo che sprezza ogni periglio , 

£ ancor la morte, ove il morir sia bello; 
Ogni senso più vivo e più soave; 

Ogni affetto più tenero e sublime. 

In te sol nasce , di te sol procede. 

Tutto pere quaggiù: l’Onnipotente 
Soffio che stenebrò del gran caosse 
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La cieca notte, sol creato spira 
E ne risolve gli enti e li dilegua 
Nel primo nulla: ma tu vivi, o Spirto* 
Immortalmente vivi, e delle taaabe 
Sui lagriraali marmi esulti e miri 
A te dinnanzi i secoli rapaci , 

Inchinarsi , e passar come fa l’ onda. 

Si r uomo è grande i e l’inoo mio temprato 
Nd trasporto di un estasi felice , 

Troppo cede all’ altissimo subietto. 

Ma r uom sovente oblia, nella sua vana 
Illusion di falso ben , l’ altezza 
Del chiaro onor , cui fu sortito e assai 
Miseramente a quanto è vile inchina s 
Bliscramente ahi I stolto si profonda 
Kcl suo fango natio , d’ onde il francava 
Del Creator benefico la mano. 

Quindi ragion che de’ più vivi rai 
Vince la tenebrìa del tortuoso 
Cammin , per cui si varca al cielo , ù spenta. 
0 se ancor brilla, è qual notturna face 
Che rischiara l’ orror di sanguinosa 
Campagna , dove passeggiò la morte. 

Nè il cor più sente de’ gentili aflctli 
La dolce voluttade: ogni sua voglia. 

Ogni sua speme , ogni contento , è ardore 
D’ infornai fiamma, è febbre, è frenesia. 
Dunque fia ver che l’ essere sublime , 

Il fior delle più belle opre che io miro. 

Cosi fra i bruti si rassegni e forse 
De’ bruti stessi anco peggior si renda? 

Ahi I pensiero crudel che della doglia 
Nel flobil suon mi fa morir l’ accento. 



